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II DOMENICA DI AVVENTO
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!

La fede dà identità!
S. 
Nel nome del Padre... Amen.

Siamo tuoi fratelli e abbiamo Dio per Padre!

T. 
Aiutaci a vivere questa figliolanza con tutta la nostra vita.
S. 
La Tua Parola ha acceso la speranza nei nostri cuori.
T. 
E’ anche una Parola che esige in noi un nuovo stile di vita.

S. 
Signore Gesù, Tu ci chiami con dolcezza e ci inviti alla conversione.

T. 
trasformarci in profondità per essere tuoi Profeti.
 

 

 VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 

Spirito Santo, ospite dolcissimo dei cuori, 
svela a noi il senso profondo del Natale 
e disponi il nostro animo a celebrarlo con fede, 
nella speranza che non delude, 
nella carità che non attende contraccambio. 
Spirito di verità, che scruti la profondità di Dio, 
memoria e profezia della Chiesa, 
conduci l'umanità a riconoscere nel bambino di Nazareth 
il Signore della gloria, il Salvatore del mondo, 
il supremo compimento della storia e della nostra vita.

 
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Dio dei viventi, suscita in noi il desiderio di una vera conversione, 
perché rinnovati dal tuo Santo Spirito sappiamo attuare in ogni rapporto umano la giustizia,

 la mitezza e la pace, che l’incarnazione del tuo Verbo ha fatto germogliare sulla nostra terra.

Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce, 

 Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce, 
penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola,
perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne, 
e diventare liberi e poveri per il tuo regno, 
testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi
come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.
LA PAROLA
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Dal Vangelo secondo Matteo (Cap. 3)
 

INIZI DELLA VITA PUBBLICA

 

 Predicazione di Giovanni il Battista

 

1In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea 2dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!».

3Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse:

   Voce di uno che grida nel deserto:

   Preparate la via del Signore,

   raddrizzate i suoi sentieri!

4E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. 

5Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui 6e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.

7Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all'ira imminente? 8Fate dunque un frutto degno della conversione, 9e non crediate di poter dire dentro di voi: «Abbiamo Abramo per padre!». Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. 10Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 11Io vi battezzo nell'acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 12Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

 

 Battesimo di Gesù

 

13Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. 14Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». 15Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. 16Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. 17Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

  

Gesù sta per iniziare la sua missione, con lui inizia il nuovo Regno di Dio. 

C'è un solo atteggiamento da vivere per prepararsi a questo evento: 

convertirsi, cambiare il cuore e la mente.

 

Giovanni è inviato per preparare la via Gesù. Il suo messaggio è forte e non concede attenuanti: 

spinge alla conversione dei peccati e al battesimo di penitenza.

 

 MEDITATIO
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!: per quanto la si legga e rilegga, questa frase non finisce di stupire e ancor più ci si stupisce del fatto - quasi unico, più che raro - che questa espressione ricorra per ben tre volte nello stesso vangelo. Sono infatti le prime parole che proclama il Battista (Mt 3,2), che annuncia lo stesso Gesù all'inizio della sua missione (Mt 4,17), e sono le primissime parole che dovranno predicare i discepoli quando saranno inviati in missione (Mt 10,7). L'evangelista Matteo vuole così mostrare Giovanni come l'anticipatore che prepara la strada al Cristo che viene, e i discepoli come i continuatori che proseguono la sua missione. Gesù è quindi il messaggero di un evento appena iniziato con la predicazione del Battista e ormai in pieno svolgimento. Il messaggio evangelico, prima di essere un insegnamento, è un annuncio, un grido di gioia: viene il Regno di Dio! Ma perché questa espressione è così importante per l'evangelista? La risposta è chiara. Perché essa contiene il kerygma, il messaggio-base di ogni missione cristiana. Nella sua semplicissima struttura, questo annuncio risulta composto da un imperativo (convertitevi!) e da un indicativo (il regno dei cieli è vicino). Quindi, un'esortazione e un'affermazione, un comportamento e un evento. Logicamente viene prima l'evento, realizzato da Dio - la venuta del suo regno - e poi la conseguenza che ne dobbiamo tirare - la nostra conversione. Come si vede, precede l'iniziativa di Dio, poi viene la nostra risposta; prima l'avvenimento, poi il comportamento; prima il dono-pegno, poi l'impegno. Ma cos'è questo regno dei cieli? Noi pensiamo subito a qualcosa che riguarda l'aldilà: la vita eterna. Certo, il Regno di Dio avrà una sua fase ultraterrena, ma la bella notizia che Gesù ci porta - e che Giovanni anticipa - è che il Regno di Dio non è più solo da attendere nel futuro; è in arrivo, anzi in qualche modo è già presente. La storia è arrivata alla svolta decisiva: la grande promessa comincia a realizzarsi. Dio viene a instaurare il suo regno nella nostra storia. Non risolve magicamente i nostri problemi, non cambia le situazioni come per incanto. Ma là dove viene accolto nell'umiltà e nella gratitudine, lì fiorisce la pace e la giustizia, la libertà e la vera fraternità. Beati allora i poveri! Beati gli afflitti! Beati i perseguitati! Con Gesù è Dio stesso che viene in mezzo a noi a liberarci dalla lebbra dell'egoismo, dalla peste dell'invidia, dalla droga del successo. A una condizione: che operiamo una inversione ad U nella nostra vita, un cambiamento di direzione: questa è la conversione. 

Ma anziché fare discorsi teorici, conviene specchiarci in una storia concreta di conversione, quella di Francesco d'Assisi. Immaginiamo di incontrare il figlio di Pietro di Bernardone in una delle tante feste da lui organizzate: è un giovane che scoppia di vita e di sogni. E ha anche i mezzi per realizzarli. Ricco, intelligente, simpatico, forse alquanto esibizionista, con una voglia matta di stare sempre al centro dell'attenzione, sembra il tipo del "giovane lupo" che addenta la vita con avidità. Il suo avvenire è senza problemi: soldi, belle compagnie, notti folli. Cosa gli manca? Ecco come lo ricorderanno tre dei suoi primi compagni: "Non era spendaccione soltanto in pranzi o in divertimenti, ma passava ogni limite anche nel vestirsi. Si faceva confezionare abiti più sontuosi di quanto non convenisse alla sua condizione sociale, e nella smania dell'anticonformismo, arrivava a far cucire insieme nello stesso vestito stoffe preziose e toppe di panno grezzo" (Legenda dei tre compagni, I,2). C'è però una cosa che Francesco cerca e non trova: la felicità. Di questo passo non la troverà mai, perché scambia la gioia con il piacere, la libertà con la voglia, la verità con l'opinione. Francesco non è nato santo: lo è diventato. Le fonti francescane ricostruiscono in modo dettagliato e convergente il processo della sua conversione: dopo varie delusioni e sconfitte, il giovane Francesco viene toccato dalla grazia di Dio e vi si arrende, disarmato e disponibile. Finora non ha vissuto una vita dissoluta; ha semplicemente immaginato di poter servire Dio e gli idoli del suo tempo: la gloria militare, il piacere di festini e corteggi, il sogno di essere il primo, sempre e in tutto. Ora si ritrova distrutto, ma dopo varie esperienze, finalmente  Francesco "smise di adorare se stesso". Questa è la conversione più radicale: è la rinuncia al padre di tutti gli idoli, il nostro Io, per far posto a Dio; è "allontanarsi dagli idoli per servire al Dio vivo e vero". 

 

 

GRAFFIATI DALLA PAROLA
Fa paura il futuro che predica Giovanni. E che vorrebbe cambiare il presente, mettere in movimento la libertà, far convertire. Fa paura, sì. Ma non è sufficiente la paura a far cambiare. Può portare piuttosto, spesso, a fuggire, a nascondersi, a fingere la verità. Bisogna che si metta in movimento la tua disponibilità a lasciarsi porre in questione, la tua voglia di cambiare, la tua capacità di decidere di te e della tua vita, perché tu cambi davvero. Bisogna che tu riconosca la verità di ciò che sei: la tua fragilità, le tue fughe, le tue presunzioni e… i tuoi desideri più veri, più profondi, più autentici. E che ti giochi, così. Nella speranza. Perché è la Speranza, in fin dei conti, che ti fa cambiare.

ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Donami, Signore, 

la forza per diventare me stesso: 

estraneo a qualsiasi moda; 

pellegrino tranquillo 

lungo la strada verso l'eternità; 

lontano dalla gabbia dorata 

di una vita comoda; 

felice, pur essendo privo di tutto; 

pazzo di felicità, 

dopo l'incontro con Te,

senza il quale 

non si può essere se stessi; 

irradiazione di gioia 

per essere me stesso e felice. Amen.
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

Nada te turbe, nada te espante; quien Dios tiene nada le falta.

nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta.
 

 

Non possiamo dire di essere “Figli di Dio”  se non lo siamo realmente nostro modo di pensare e di vivere! Uniti a Cristo, proclamiamo la nostra volon​tà di divenire «uomini nuovi», seguendo il suo esempio e il suo insegnamento.
Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Di fronte al male che mi circonda, non voglio limitarmi alla condanna e alla denuncia, ma desidero impegnarmi a proporre ciò che è buono e bello, con un atteggiamento di misericordia.
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
Orazione prima della Benedizione
Signore, il Precursore ci ha avvertiti che la scure è già alla radice dell'albero, pronta ad abbattere tutti quelli che non portano buoni frutti. Taglia in noi i rami secchi e i germogli dell'egoismo, della pi​grizia, della superbia e dell'indifferenza. Sostieni il nostro sforzo di conversione, affinché possiamo offrirti frutti copiosi di grazia e di santità. Tu che sei Dio, e vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
 

AVVENTO IN COMUNITA':
BEATO CHI CREDE
La gioia della fede che dà identità!

I farisei e i sadducei dicevano: "Abbiamo Abramo per padre". Come a dire: "Noi siamo cristiani: lo erano i miei genitori, i miei nonni e i miei bisnonni; abbiamo anche un parente prete o suora; siamo battezzati in chiesa, frequentiamo ogni tanto la messa, non rifiutiamo Dio, i nostri figli li mandiamo a catechismo". Così anche noi crediamo spesso in un Dio non significativo, che non intacca, non interferisce con la vita. Il Battista lo diceva chiaramente: "Non c’entra niente tutto questo con Dio".  La fede la ricevi, ma non diventa significativa finché non la scegli. La fede non è un obbligo, una costrizione, una regola; è un'esigenza del cuore e dell'anima, è una scelta di vita e non avviene dall'esterno, ma solo se tu vi aderisci.  Questo atto libero e personale ti dona identità, ti dice chi sei: sei figlio di Dio, perciò vivi da figlio di Dio, secondo la tua dignità, diventa ciò che sei. “Con il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo! Riconosci, cristiano, la tua dignità!” esorta in un celebre discorso sul Natale il papa san Leone Magno.  Convertirsi: vincere le nostre paure interiori, i giudizi che ci bloccano, i demoni che ci frenano. Convertirsi: costruire la propria personalità nella pienezza e nell'espressione massima delle proprie risorse, diventare ciò che la Vita ha in serbo per noi, sentirsi felici e realizzati in ciò che si è e partecipare alla costruzione di un Mondo Nuovo, lasciar trasparire la Luce e la Vita che risiede in noi. Questa è la grande avventura a cui la fede ci apre, un’avventura alla scoperta di noi stessi! 

 
  Note di riflessione...
Solo un volo
Ornella Vanoni e Eros Ramazzotti
Quando penso a quello che ho vissuto io,

alle cose che mi han dato, 

alle cose che mi han tolto,

Posso dire già che torna il conto mio,

posso dire che perciò alla vita devo molto

Qualche graffio sopra il cuore 

me lo sono fatto anch'io,

camminando nei roveti dei tormenti miei

Meglio avere dei rimorsi 

o dei rimpianti è un dubbio mio,

ma ti dico che alla fine tutto quanto rifarei

 

Se la vita è solo un volo che passa e va,

so che lo vissuta almeno, 

so che l'ho vissuta in pieno.

Poi non so se in fondo capita pure a te

che ti manchi ancor qualcosa 

anche se non sai cos'è

Forse un sogno che è rimasto la dov'è

e comunque sia altro cielo c'è

 

Quando penso a quello che ho vissuto io,

e a dove mi han portato, le mie scorrerie d'amore

Imparando a riconoscere così,

un' insolita emozione da un normale batticuore

Ho raccolto fiori rotti dalla grandine però 

dopo quanti temporali non saprei,

Ma li ho ripiantati tutti, non mi sono arresa, no 

perché almeno uno rallegrasse i giorni miei

 

Se la vita è solo un volo che passa e va,

so che lo vissuta almeno, 

so che l'ho vissuta in pieno

poi non so se in fondo capita pure a te

che ti manchi ancor qualcosa, 

che ti manchi ancor qualcosa come a te..

poi non so se in fondo capita pure a te

che ti manchi ancor qualcosa 

che ti manchi ancor qualcosa

Forse un sogno che è rimasto la dov'è

e comunque sia altro cielo c'è..

altro cielo c'è... 
 













